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V DOMENICA DI QUARESIMA
Se crederai, vedrai la gloria di Dio...
Chiamati a risuscitare i morti!
S.
Nel nome del Padre... Amen.


Signore, che hai pianto alla tomba del tuo amico Lazzaro 


e lo hai chiamato con forza dal sonno della morte.

T. 
Richiamaci col tuo grido dal peccato che porta alla morte. 

S.
Tu fai passare dalla morte alla vita chi ascolta la tua Parola.

T. 
Donaci il Tuo Spirito perché ascoltiamo la Parola che ci chiama a vita nuova!

T. 
Forse anche chi ci sta accanto sta vivendo nella morte della solitudine, 


dell’abbandono, della sofferenza, nel bisogno disperato di attenzione.

T. 
Donaci la compassione perché possiamo gridare il suo nome e donargli vita!

 

 VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 

Manda, o Padre, il tuo Spirito, dono del Figlio tuo risorto, 

affinché mi doni vita e mi liberi dalla morte e dal peccato.

Concedimi, Padre, di ascoltare la voce dello Spirito 

e di fare sempre quello che gli è gradito.

Non permettere che mi lasci guidare dalle mie peggiori inclinazioni.

Fa’ che non cerchi mai di soddisfare il mio egoismo, 

perché l’egoismo conduce alla morte.

Donami, Padre Santo, il tuo Spirito di fortezza,

per camminare sempre nell’amore,

sola via che conduce alla vita e alla pace. Amen.

 
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

L'amicizia è vita. E la vita genera e intreccia legami di amicizia. Lazzaro muore. 

E con lui Marta. E con lui Maria. E con lui Gesù. 
Il pianto della perdita che fende l'aria intorno a Betania
trova nella voce del Dio vivo l'eco della risposta. L'amore non può morire. 
È il grido della vita sulla morte che tira Lazzaro fuori dal sepolcro.
Il grido di chi, conoscendo il tuo nome, può generarti ancora. 
Lazzaro... vieni fuori! Uomo... vieni fuori! 

Non giacere inerte al buio e nella dimenticanza... Vieni fuori!
Potremo anche noi uscire dai nostri sepolcri in questo scorcio di vita quaresimale 
che ci avvicina alla Pasqua? Fai silenzio, ascolta la Sua voce che ti chiama: Vieni fuori! 

Fuori da te stesso, fuori dai tuoi pensieri, fuori dal tuo sentire, fuori... 

perché fuori troverai il dentro che cerchi, il cuore dell'incontrarsi per ritrovarsi.
Dal Vangelo secondo Giovanni (Cap. 11)
 

 Morte di Lazzaro, amico di Gesù

 

3In quel tempo, le sorelle di Lazzaro mandarono a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».

4All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». 5Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 6Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. 7Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 
 Gesù incontra Marta e Maria

 

17Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. 20Marta, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 23Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 24Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno». 25Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». 27Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 33Gesù si commosse profondamente e, molto turbato, 34domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 37Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».
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 Gesù risuscita Lazzaro

 

38Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 39Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». 40Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».

 

 Congiura dei capi contro Gesù

 

45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.

 

Un altro incontro, apparentemente senza speranza, permette a Gesù 
di superare l'ultima barriera che impedisce la vita e ostacola il futuro: la morte.

Gesù è vita. Si realizza e si anticipa in questo episodio la grande verità della Pasqua: 

la morte è sconfitta, chi crede in Lui non morirà in eterno. Ecco la forza della fede e il sostegno della speranza. 

 
 MEDITATIO
Le storie del Vangelo non sono scritte solo per essere lette, ma anche per essere rivissute. La storia di Lazzaro è stata scritta per dirci questo: c'è una risurrezione del corpo e c'è una risurrezione del cuore; se la risurrezione del corpo avverrà "nell'ultimo giorno", quella del cuore avviene, o può avvenire, ogni giorno. 

Questo è il significato della risurrezione di Lazzaro che la liturgia ha voluto evidenziare con la scelta della prima lettura di Ezechiele sulle ossa aride. Il profeta ha una visione: vede un'immensa distesa di ossa rinsecchite e capisce che esse rappresentano il morale del popolo che è a terra. La gente va dicendo: "La nostra speranza è svanita, noi siamo perduti". Ad essi è rivolta la promessa di Dio: Ecco io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe...Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete. Anche in questo caso non si tratta della risurrezione finale dei corpi, ma della risurrezione attuale dei cuori alla speranza. Quei cadaveri, si dice, si rianimarono, si misero in piedi ed erano un esercito grande, sterminato. Era il popolo d'Israele che tornava a sperare dopo l'esilio. Da tutto questo deduciamo una cosa che conosciamo anche per esperienza: che si può essere morti, anche prima di… morire, mentre siamo ancora in questa vita. E non parlo solo della morte dell'anima a causa del peccato; parlo anche di quello stato di totale assenza di energia, di speranza, di voglia di lottare e di vivere che non si può chiamare con nome più indicato che questo: morte del cuore. 

A tutti quelli che per le ragioni più diverse (matrimonio fallito, tradimento del coniuge, traviamento o malattia di un figlio, rovesci finanziari, crisi depressive, incapacità di uscire dall'alcolismo, dalla droga) si trovano in questa situazione, la storia di Lazzaro dovrebbe arrivare come il suono di campane il mattino di Pasqua. Chi può darci questa risurrezione del cuore? Per certi mali, sappiamo bene che non c'è rimedio umano che tenga. Le parole di incoraggiamento lasciano il terreno che trovano. Anche in casa di Marta e Maria c'erano dei giudei venuti per consolarle, ma la loro presenza non aveva cambiato nulla. Bisogna mandare a chiamare Gesù, come fecero le sorelle di Lazzaro. Invocarlo come fanno le persone sepolte sotto una valanga o sotto le macerie di un terremoto che richiamano con i loro gemiti l'attenzione dei soccorritori. 

Spesso le persone che si trovano in questa situazione non sono in grado di fare niente, neppure di pregare. Sono come Lazzaro nella tomba. Bisogna che altri facciano qualcosa per loro. Sulla bocca di Gesù troviamo una volta questo comando rivolto ai suoi discepoli: Guarite gli infermi, risuscitate i morti (Mt 10,8). Cosa intendeva dire Gesù: che dobbiamo risuscitare fisicamente dei morti? Se fosse così, nella storia si contano sulle dita i santi che hanno messo in pratica quel comando di Gesù. No, Gesù intendeva anche e soprattutto avere compassione verso i morti nel cuore, i morti spirituali. Parlando del figliol prodigo, il padre dice: Egli era morto ed è tornato in vita (Lc 15, 32). E non si trattava certo di morte fisica, se era tornato a casa. Quel comando: "Risuscitate i morti" è rivolto dunque a tutti i discepoli di Cristo. Anche a noi! Tra le opere di misericordia che abbiamo imparato da bambini, ce n'era che diceva: "seppellire i morti"; adesso sappiamo che c'è anche quella di "risuscitare i morti". 

 

 

GRAFFIATI DALLA PAROLA
Anche a me, l'amico, Gesù grida: "Lazzaro, vieni fuori!". Vieni fuori dalla tua tomba, dalle tue tenebre, dalle tue piccole sicurezze, vieni fuori dai tuoi pregiudizi, dai tuoi schemi, dai tuoi egoismi. Vieni fuori, fratello che leggi, veniamo fuori dalle nostre oscurità, lasciamoci rivivere. Vieni fuori da tutto ciò che di freddo e di buio abita in te. Crediamo, finalmente, lasciamoci raggiungere, infine. La Parola di Gesù ancora echeggia, raggiunge le nostre tombe e le apre, le scardina: nulla può fermare l'efficacia della sua Parola. Nulla. Prendiamo ancora in mano questo Vangelo, lasciamoci affascinare dalla tenerezza di questo Cristo che ci ama, a cui stiamo a cuore. E abbiamo il coraggio anche noi, come Marta e Maria, di credere che egli è la risurrezione, è la nostra vita.

 
ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
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Degnati, Signore, di venire alla mia tomba, 

e di lavarmi con le tue lacrime:

nei miei occhi inariditi non ne dispongo tante 

da poter detergere le mie colpe!

Se piangerai per me io sarò salvo. 

Se sarò degno delle tue lacrime,

eliminerò il fetore di tutti i miei peccati.

Se meriterò che tu pianga 

qualche istante per me, 

mi chiamerai dalla tomba di questo corpo e dirai: 
«Vieni fuori»,

perché i miei pensieri 
non restino nello spazio angusto di questa carne,

ma escano incontro a Cristo per vivere alla luce;

perché non pensi alle opere delle tenebre 
ma a quelle del giorno:

chi pensa al peccato cerca di richiudersi nella sua coscienza.

Signore, chiama dunque fuori il tuo servo: 
pur stretto nei vincoli dei miei peccati,

con i piedi avvinti e le mani legate, 

e pur sepolto ormai nei miei pensieri e nelle opere morte,

alla tua voce io uscirò libero e diventerò uno dei commensali al tuo convito.

La tua casa sarà pervasa di profumo, 

se custodirai quello che ti sei degnato di redimere.

Signore Gesù, io voglio vivere sempre 

in te, io voglio stare sempre con te.

Sii tu sempre la Vita della mia vita. Amen

 

 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

Il Signore e’la vita che umilia la morte!

Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore! (2 v.)
Innalziamo a Dio Padre, il Dio della vita, la preghiera che Gesù ci ha insegnato. La preghiamo in comunione con i nostri fratelli e amici perché tutti noi possiamo essere liberati dal male e con Gesù lodarti perché ancora una volta ci hai ascoltati!

Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Innalziamo a Dio Padre, il Dio della vita, la preghiera che Gesù ci ha insegnato. La preghiamo in comunione con i nostri fratelli e amici perché tutti noi possiamo essere liberati dal male e con Gesù lodarti perché ancora una volta ci hai ascoltati!

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Orazione prima della Benedizione
Signore Gesù, che hai vinto la morte risuscitando il tuo amico Lazzaro, sciogli anche noi dai legami del dubbio, dell'indifferenza, dell'egoismo e dello scoraggiamento. Fa' che ritorniamo alla vera vita della fede, della generosità, dell'entusiasmo, della gioia e della compassione e sia​mo in grado di aprire anche ai fratelli le porte della libertà e della pace. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
 

QUARESIMA IN COMUNITA':
Io ho visto e ho reso testimonianza (Gv 1,34)
Testimoniare la fede alle giovani generazioni
La piccola Maria quella sera era seduta a tavola con la mamma e il papà e ascoltava i loro discorsi. Alla vicina di casa era appena morto, in un incidente in moto, il figlio diciottenne. Il papà diceva: "Sono passato nel pomeriggio dalla signora Pina, ma non ho saputo dirle nulla. Le ho stretto la mano, lei mi ha guardato con occhi tristi e forse si aspettava che la consolassi, ma io in queste situazioni non so mai come comportarmi". La mamma rispose: "Io invece stamattina sono passata davanti alla casa, ma non ho avuto nemmeno il coraggio di entrare. Ho affrettato il passo e sono tornata a casa". A quel punto era intervenuta la piccola Maria: "Anch'io oggi dopo scuola sono andata dalla signora Pina". "Perché sei andata?", le domanda il padre. "Per consolare quella mamma". "E che potevi fare tu, così piccola, per consolarla?". "Le sono salita in grembo e ho pianto con lei"
Compassione significa provare gli stessi sentimenti dell'altro, come ci esorta san Paolo nella lettera ai Romani: "Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri". In altre parole: se accanto a te c'è qualcuno che soffre, piangi con lui. Se c'è qualcuno che è felice, ridi con lui. 

Non è facile la compassione: davanti al dolore degli altri noi tante volte fuggiamo, cercando di evitarlo, di non lasciarci troppo coinvolgere; mentre davanti alla gioia dell'altro, subentra talvolta l'invidia anziché la condivisione! Compassione significa fermarsi sulla strada dove qualcuno ha immediato bisogno di attenzione, perché è triste, ma anche se è felice! Pensiamoci: la gioia, se non è condivisa, non è piena! 

La compassione è una qualità umana e evangelica da riconquistare: è necessario testimoniare ai ragazzi questa straordinaria virtù. A livello educativo, significa cominciare con una buona ginnastica dello spirito, significa donare ai propri figli la capacità di “convivere” e prestare ascolto ai sentimenti altrui, qui e ora. Dopo una partita persa per un autogol, con le urla del pubblico contro l'autore della sconfitta (spettacolo davvero poco edificante!), educare alla compassione è dire a vostro figlio: «Che cosa avrà provato il tuo compagno di squadra dopo aver fatto autogol? Che cosa sentirà ora dopo la brutta figura che ha fatto? E tu cosa hai provato per lui?». 

In questi ultimi giorni prima della Pasqua, esercitiamo la compassione verso chi ci sta accanto: saremo testimoni della compassione stessa di Gesù, che ha gioito con gli sposi alle nozze di Cana e che oggi, nel Vangelo, piange e grida per la morte dell'amico Lazzaro.
 Note di riflessione...
AMICO ASSOLUTO
Renato Zero
Non meritiamo la felicità, insoddisfatti sempre

la vita se c'è è una stagione qualunque. 
Riposa sogno, non svelarti più 
non puoi bruciarti anche tu 
La rabbia oramai ha chiuso gli occhi alla gente. 
Com'eri importante. 


Qui finisce il mondo, la nostra complicità 

l'amore si arrende 
Vincere senza più regole senza onestà, ti offende. 

Resti lì indeciso, sospeso sopra di noi, 
nè ali nè vento 
Ecco il grande sogno schiacciato dalla realtà 
Un po' di pietà... 

Addio poeti, artisti e navigatori, umanità a colori 
Almeno voi abbiate giorni migliori. 

Qualcuno dica no, qualcuno si impegni 
che è poi la verità a nutrire i sogni 
Più fantasia così non ti spegni. 

Qualcuno lo insegni. 


Io non ti ho venduto, io non ti tradirei mai 
amico assoluto 
Vieni da lontano che Cristo ti dedicò 
il suo accorato saluto. 

E per tutti i figli che non ti accendono più 
la nostra preghiera 
Che la fatica possa stanarci e portarci da te... 

ancora! 
Vola... Vola... 
Nè orgoglio nè paura.. 

Torna prepotente, intrigante, armi ne hai 
Sei nato vincente 
Sfidaci a combattere il buio dentro di noi 
a uscire dal niente 

Scalda questi venti di pace e sincerità 
di musica nuova 
Per raccontarci un sogno ostinato, lasciato a metà 
Un uomo lo sa che esiste un disegno... 

Incontriamoci là. All'alba di un sogno...

 
 
Il mio sito è: www.parrocchia-sacrocuore.it 

